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In otto gravi manovre per contrastare la riforma del sistema previdenziale 

Pensioni di invalidità 
3 su 4 sono di vecchiaia 

Per quello che riguarda i lavoratori autonomi circa i quattro quinti che usu
fruiscono di tali pensioni hanno superato i 60 anni - Nessuna « elargizione fa
cile » - Dal '62 eluse dai governi le indicazioni delle commissioni parlamentari 

SI fa un gran parlare del
la « baldoria delle pensioni di 
invalidità dell'INPS». Certo, 
colpisce la fantasia la previ
sione che le pensioni di inva
lidità dell'INPS nel 1974 pas
seranno a circa cinque mi
lioni contro i circa quattro 
milioni di pensioni di vec
chiaia, specialmente se si ag
giunge che oltre 800.000 pen
sionati continuano a svolgere 
un'attività di lavoro subordi
nato. 

Ma Intorno a queste cifre 
bisogna ragionare, per cerca
re di vedere cosa c'è dietro. 
Il numero reale delle pensio
ni di invalidità è falsato dal 
fatto che 11 pensionato di in
validità viene considerato ta
le anche dopo che ha rag
giunto l'età di pensionamen
to per vecchiaia e che, spesso, 
la pensione di invalidità vie
ne conseguita in luogo di quel
la di vecchiaia dal lavorato
re che, pur avendo raggiunto 
l'anzidetta età di pensiona
mento di vecchiaia, non fa 
valere contemporaneamente le 
condizioni minime di assicu
razione e di contribuzione oc
correnti. Sono utili alcuni dati. 
Alla fine dell'anno 1972 quasi 
i tre quarti dei titolari di pen
sione di invalidità a carico 
del fondo pensioni dei lavora
tori dipendenti avevano supe
rato l'età di pensionamento 
per vecchiaia. Guardando in 
particolare alle lavoratrici, si 
trova che oltre 1 quattro quin
ti delle pensionate di Invalidi
tà a carico del medesimo fon
do avevano superato l'età del 
pensionamento. Nel 1989, inol
tre, le pensioni di invalidità 
liquidate riguardavano il 22% 
di lavoratori e il 56°/o di la
voratrici che. avendo superato 
l'età pensionabile di vecchiaia, 
non facevano valere i più gra
vi requisiti di contribuzione 
occorrenti per liquidare la 
pensione di vecchiaia. Non esi
stono ancora dati analoghi per 
gli anni successivi: ma c'è 
ragione di ritenere che il rap
porto non si è modificato, se 
non in peggio. 

Tali cifre dimostrano per
tanto che non si tratta di trop
pe pensioni di invalidità date 
troppo facilmente dagli orga

ni di gestione dell'INPS, ben
sì del fatto che molte di esse 
non sono più o non sono mal 
state tali; che un grande nu
mero di pensionati di invalidi
tà hanno conseguito la pensio
ne soltanto dopo aver raggiun
to l'età pensionabile per la 
vecchiaia; che gli stessi non 
hanno potuto ottenere, maga
ri prima, tale tipo di pensio
ne per insufficienza dei contri
buti fatti valere a causa del

le evasioni contributive di par
te padronale di cui 1 lavora
tori sono stati vittime, della 
loro anticipata espulsione dal
l'attività lavorativa, delle par
ziali o inesistenti contribuzio
ni figurative per disoccupa
zione e per malattia. 

Per fare chiarezza, poi, oc
corre bandire l'Interessata 

• confusione fra lavoratori di
pendenti del settore privato 
e lavoratori autonomi anche 

Severo giudizio sulle iniziative del governo 

L'Alleanza sollecita 
misure per la carne 

La giunta dell'Alleanza na
zionale del contadini di fron
te alla attuale progressiva e 
gravissima crisi strutturale e 
congiunturale in cui versa 11 
comparto zootecnico naziona
le ribadisce in un comunicato 
« la necessità assoluta di prov
vedimenti straordinari da as
sumere e realizzare con tutto 
il carattere di urgenza richie
sta da una situazione che ri
schia ormai di diventare ve
ramente Irreparabile». 

L'Alleanza denuncia con fer
mezza « 11 comportamento del 
pubblici poteri che, dimostran
do confusione, smarrimento 
e Incapacità di governare di 
fronte alla gravità del mo
mento, elaborano ancora una 
volta, al di fuori di ogni cri
terio di seria programmazio
ne, progetti tra loro concor
renziali studiati a tavolino». 

«E' necessario pertanto — 
continua l'Alleanza — che nel 
prossimi giorni i competenti 
ministeri della agricoltura, 
bilancio e programmazione 
e per gli interventi straordi
nari nel Mezzogiorno, di in
tesa con le regioni, con le 
organizzazioni professionali ed 
economiche, dei produttori a-
grlcoli e con l sindacati, con
cordino le misure più tempe
stive 

Tali misure per l'Alleanza 
comportano necessariamente: 
1) una valutazione del carat
tere non solamente alimenta
re, ma di comparto essenzia
le dello sviluppo agricolo ed 
economico, della zootecnia; 
2) il controllo di tutti 1 prez
zi dei mezzi tecnici e soprat
tutto dei mangimi il cui au
mento indiscriminato è tra 
le cause principali della smo
bilitazione degli allevamenti; 
3) la scelta delle regioni co
me soggetti primari per rea
lizzare gli obbiettivi del pla
no, lasciando loro la autono
mia di utilizzare gli strumen
ti che a tal fine riterranno 
1 più opportuni (Ispettorati 
agrari, enti di sviluppo, co
munità montane, enti locali, 
ecc.); 4) un sistema di Incen
tivi articolati e massicci (non 
certo dell'ordine veramente 
ridicolo di lire 25 mila di 
quelli proposti) per l'ingrasso 
di tutti I vitelli e di tutte le 
lattifere in produzione tenen
do conto del fatto che circa 
i quattro quinti del patrimo
nio zootecnico Italiano sono 
allevati nelle aziende diretto-
coltivatrici; 5) nuove forme 
di credito a tasso agevolato 
e a lungo termine per gli al
levatori al di fuori del siste
ma delle garanzie reali. 

Convegno sindacale aperto ieri a Roma 

Confronto col governo 
per le fabbriche GEPI 
Non hanno programmi di sviluppo a largo respiro - Istituto di « salva
taggio » che si traduce in enormi sperperi - La relazione di Gino Manfron 

Dirigenti sindacali e rappre
sentanti dei lavoratori delle 
aziende in cui è presente il ca
pitale statale conferito attra
verso la società finanziaria 
GEPI sono riuniti da ieri a con
vegno a Roma, presso l'Istitu
to Rimoldi a via Teulada. £' la 
prima volta che si tiene una 
riunione « di gruppo >. La GEPI, 
nata da oltre due anni per ope
rare < salvataggi » di aziende 
fallite, ha agito alla spicciola
ta. al di fuori di programmi set
toriali e regionali; persino al 
di fuori di un coerente indirizzo 
di governo. La legge istitutiva. 
ispirata ad una larghezza sen
za precedenti verso i padroni 
falliti, ha finito con l'osta
colare - persino le operazioni 
cu passaggio delle aziende al
l'ente «salvatore» subordinan
do tutto all'ultimo atto del falli
mento: il tira-e-molla del pro
prietario fallito per far pagare 
alla collettività il prezzo più al
to possibile per impianti ormai 
fermi e quindi privi di valore 
economico. 

Con questo metodo, profon
dendo decine di miliardi la 
GEPI è divenuta azionista prin
cipale di una cinquantina di me
die aziende. 

Dalla relazione svolta al con
vegno da Gino Manfron (UIL) a 
nome delle tre confederazioni 
sindacali è risultato che anche 
in queste 50 aziende l'unica co
sa definitivamente « salvata » 
sono i patrimoni dei padroni. 
Infatti si è in presenza di « ca
renza di un disegno programma
tico ben definito > e di « carenza 
gestionale che si esprime a vol
te nella insufficienza dei quadri 
dirigenti aziendali » per cui ci 
troviamo di fronte a perdite 
economiche in cui « le responsa
bilità che si assume la GEPI si 
sommano a quelle ancora più 
gravi del padronato privato ». 

Il sindacato, ha detto Man
fron. e rifiuta qualsiasi atteg
giamento passivo e di rinuncia, 
basato sulla accettazione acrì
tica delle ristrutturazioni e del
le conseguenze negative che 
comportano, e s'impegna per un 
intervento articolato nel quadro 
di una visione organica dei pro
blemi, in difesa dei livelli occu
pazionali globali, per un indi
rizzo di localizzazione degli im-
{>ianti e delle politiche settona-
i > in vista del perseguimento 

di obbiettivi programmatici coe
renti con la riforma delle strut
ture del paese. Ciò richiede 
« una riprecisata collocazione 
dell'intervento del pubblico po
tere » nelle crisi industriali e 
e un effettivo controllo politi
co sugli indirizzi e le scelte del
la GEPI per garantire che gli 
interventi rientrino nel quadro 
generale della politica econo-
inica che il sindacato si è im-

Jegnato a realizzare >. I sinda-
ati chiedono quindi ai nr.ni.stri 

gel Tesoro. Industria. Lavoro e 
Partecipazioni statali un con
fronto che consenta di riforma-
tare l'orientamento dei « salva-

Qual'è la situazione in cui si 
muove la GEPI? Nelle 50 azien
de dove è presente, con circa 
25 mila lavoratori, si verifica
no pazzeschi sperperi. Per la 
fabbrica di calze « Ambrosia
na » (Lucca) si sono spesi 1600 
milioni di salari senza far la
vorare gli operai in attesa che 
venisse messo in funzione un 
nuovo stabilimento del valore 
di 1.200 milioni. Il fatto che par
te dello spreco venga fatto ri
cadere sulle casse della Previ
denza sociale, cosi avare con 
disoccupati e pensionati, non 
fa che aggravare il significato 
della politica seguita. Per que 
sti interventi, e per gli altri che 
si renderanno necessari (fra le 
ultime aziende in cui interveni
re, la Harris Ji Lecce, un altro 
grosso complesso di confezioni). 
il Parlamento ha votato altri 90 
miliardi di assegnazioni. Il qua 
dro operativo però non cambie-

rebbe. Attualmente la GEPI ha 
come presidente un pensionato 
dell'IMI e un direttore preoccu
pato di non « pestare i piedi > 
agli e azionisti » (gli enti IRI, 
EFIM ed ENI). 

La mancata assunzione di re
sponsabilità diretta del ministe
ro delle Partecipazioni statali 
mastra il chiaro scopo di favo
rire un palleggiamento di re
sponsabilità. In questi giorni, ad 
esempio, le Partecipazioni sta
tali hanno allo studio la crea
zione di un Ente statale per l'in
dustria tessile - confezionistica 
che riunisca tutte le aziende do
ve è presente il capitale pubbli
co; ma si lascia che la GEPI 
continui a gestire senza un pro
gramma sia questo settore che 
quelli meccanico, alimentare. 
cartario e della ceramica. 

Gli unici a dichiararsi soddi
sfatti di questa situazione sono 
i dirigenti della Confindustria. 

Il 25 giornata di lotta 

Decisa l'azione 
nelle aziende 

EFIM - Materf erro 
Si richiede il rilancio del trasporto ferroviario e dei 
settori produttivi connessi - insufficiente la spesa 

Il Coordinamento delle fab
briche EFIM del Materferro, 
riunitosi ieri a Roma, ha 
espresso le più forti preoccu
pazioni in merito alle decisio
ni di spesa preannunciate da! 
ministro dei Trasporti per il 
1974 I finanziamenti utiliz
zati dalle F.S nel 1974 pre
vedono infatti — afferma un 
comunicato sindacale della 
PLM — solo 80 miliardi di 
commesse per 1 settori del 
Materferro e della trazione, 
a fronte di più ampi impegni 
per gli impianti fissi. La data 
di avvio del nuovo piano po
liennale di duemila miliardi 
resta l'inizio del 1975. mentre 
si preannuncia la destinazio
ne di parte dei fondi del pia
no al completamento di ope
re già avviate (direttissima 
Roma-Firenze), tradendo co
si gli impegni assunti dal go
verno in risposta alla lotta del 
lavoratori delle ferrovie. SI 
programma Infine l'aumento 
delle tariffe con l'intenzione 
di darvi corso entro 11 1974. 

L'insieme di questi elemen
ti non va solo contro le in
dicazioni espresse in termini 
3u al ita ti vi (privllegiamento 

el trasporti pendolari e del
le merci rispetto alla scelta 

dei treni-lusso e delle alte 
velocità, blocco delle tariffe. 
ecc.) dalle organizzazioni sin
dacali, ma appare nei suoi 
termiru quantitativi del tutto 
insufficiente a definire - l'or
mai indispensabile e urgente 
rilancio del trasporto ferro
viario e dei settori produttivi 
connessi 

Su queste basi, il Coordina
mento esprime la ferma in
tenzione dei lavoratori di bat
tersi contro questi orienta
menti e sottolinea l'esigenza 
improrogabile che tutto il 
movimento sindacale si im
pegni per porre le basi di una 
effettiva riforma dei traspor
ti. e per ottenere una pro
grammazione degli investi
menti delle Ferrovie dello 
Stato corrispondente al biso
gni del paese, con una anti
cipazione e un accorciamento 
dei tempi del piano polien
nale che consenta di avviare 
I problemi più gravi a solu
zione. 

Per questi obiettivi il Coor
dinamento EFIM decide fin 
d'ora la convocatone di una 
giornata di lotta per il 25 
gennaio con assemblee di due 
ore in tutte le fabbriche 
EFIM del settore. 

per quanto riguarda 11 proble
ma delle pensioni di invalidi
tà. L'elevato numero di conta
dini, di artigiani e di com
mercianti che hanno consegui
to la pensione di Invalidità si 
spiega con il fatto che a que
ste categorie di lavoratori si 
continua ad imporre un limi
te di età per 11 pensionamen
to di vecchiaia più alto di 5 
anni rispetto a quello stabili
to per 1 lavoratori dipenden
ti, cui molti pervengono sol
tanto dopo essere già divenu
ti invalidi. Circa 1 quattro 
quinti del lavoratori autonomi 
che sono titolari di pensioni 
di invalidità hanno superato 
i 60 anni di età. Non si può 
quindi contestare la legittimi
tà del diritto al pensionamen
to da parte di chi non otter
rebbe mal la pensione di vec
chiaia o l'otterrebbe con anni 
di ritardo. 

Non può non Incidere sulla 
pensionabilità dei lavoratori 
Invalidi la degradazione eco
nomica del Mezzogiorno e del
le Isole e di numerose altre 
zone del nostro Paese. Alla fi
ne del 1970 risultarono liquida
te nell'anno, in tutto il territo
rio nazionale, 110.2 pensioni di 
invalidità per ogni 100 pensio
ni di vecchiaia, con punte che 
andavano dalle 418.3 pensioni 
della Sardegna alle 45.4 del
lo Lombardia. Ma nello stes
so anno in Sardegna 1 lavora
tori dipendenti occupati furo
no 18,3 su 100 con reddito 
medio pro-capite di 554.670 li
re e in Lombardia risultarono 
31 lavoratori dipendenti occu
pati su 100 con un reddito di 
1.044.403. Nello stesso anno le 
pensioni di invalidità liquida
te in Sardegna furono 7.919 e 
quelle liquidate in Lombardia 
17.268; mentre le pensioni di 
vecchiaia liquidate nelle stes
se regioni furono rispettiva
mente meno di 2.000 e più di 
36.000 

E' una menzogna dire che 
le pensioni di invalidità ven
gono elargite con facilità ed 
intenti cllentelari. Le cifre che 
riguardano il contenzioso am
ministrativo e giudiziario in 
materia di invalidità da parte 
dei lavoratori, e per essi dei 
patronati, contro l'INPS di
mostrano in modo eloquente 
non solo che non esiste la 
pretesa elargizione facile del
le pensioni di invalidità; al 
contrarlo sono prova che per
siste la Incapacità delle at
tuali strutture tecniche e sa
nitarie dell'INPS di dare la 
pensione, senza più fiscalismo, 
a tutti 1 lavoratori cui spetta, 
Un attestato di assoluta legit
timità e, forse, di eccessiva 
ponderatezza nel comporta
mento sia dei lavoratori e dei 
patronati, che — sovrattutto 
— delle organizzazioni sinda
cali dei lavoratori impegnate 
nella gestione della previden
za è costituito, per chi è in 
buona fede, da alcuni signifi
cativi dati. 

La percentuale di positività 
nella decisione dei ricorsi am
ministrativi è scesa dal 39.22<"o 
del 1968 al 31.72°'o del 1972. 
per contro, la percentuale di 
accoglimento delle domande 
di pensione di invalidità nella 
prima fase di trattazione, in 
cui non è possibile l'interven 
to della rappresentanza sinda
cale del lavoratori, è salita 
dal 35.32°'o del 1968 al 45.79°-'o 
del 1972. Ma che non esista 

alcuna dilapidazione delle cas
se dell'INPS, negli intendi
menti dei responsabili della 
gestione, e che gli stessi la
voratori non mirino alla pen
sione di invalidità per Integra
re la retribuzione con un'al
tra facile entrate è conferma
to dal fatto che le cause vin
te dall'INPS in materia di in
validità contro i lavoratori so
no precipitate dal 43.73»'o del 
1968 al 29.76°'o del 1972 e che. 
viceversa, quelle vinte dal la
voratori e, per essi, dai loro 
patronati contro l'INPS sono 
salite dal 56.27°'o al 7054°/o 
nei due anni a confronto. 

Appare sciocco o in malafe
de. dunque, chi crede, e ne 
accredita l'esistenza, alla col
lusione. anzi alla coalizione ai 
danni dell'INPS sia delle sue 
strutture burocratiche e dei 
suoi organi dirigenti che del
la magistratura, al fine di ri
conoscere ai lavoratori il di
ritto alla pensione di Invali
dità quando non sussiste. Ed 

. è quanto meno incauto chi 
per il fatto che ci sono pen
sionati per invalidità che han
no un'occupazione, trae mo
tivo per spacciare la conclu
sione che gli stessi non so
no invalidi per niente 

Tutto ciò non vuol dire che 
nella vigente disciplina della 
invalidità pensionabile vada 
tutto bene e che bisogna la
sciare le cose come sono. Le 
organizzazioni sindacali dei la
voratori. gli organi di gestione 
dell'INPS. i patronati di ema
nazione sindacale hanno indi
viduato e suggerito da tem
po gli obiettivi da raggiungere 
e l mezzi da usare per mi
gliorare la situazione. Lo stes
so Parlamento, a partire dal 
1962, ha nominato ripetuta
mente commissioni di parla
mentari e di tecnici perchè 
procedessero in breve tempo 
alla revisione della vigente di
sciplina dell'invalidità pensio
nabile. Ma dal governi che si 
sono succeduti nel tempo non 
è stato fatto niente. 

Le deleghe sono restate let
tera morta e le Indicazioni 
delle commissioni sono state 
regolarmente eluse, malgra
do le proteste del Parlamento. 
dei sindacati, dei patronati dei 
lavoratori. Anche per questo 
gli esagitati allarmismi del
l'ultima ora mostrano la cor
da e manifestano quanto so
no strumentali e in funzione 
anche di Impedire o ritarda
re una completa riforma pre
videnziale. 

Doro Francisconl 

Verso la VI Conferenza degli opera i comunist i 

: e necessario 
alle lotte lo sbocco politico 

Tra i lavoratori si diffonde la coscienza della necessità di un incontro tra le grandi forze politiche e popo
lari - Numerose indicazioni operative -1 problemi di un nuovo indirizzo dell'elettronica - Le conclusioni di Minucet 

PROTESTA CONTADINA A SALERNO « 4 3 
no ad una vigoroia giornata di protesta, indetta dall'Alleanza per rivendicare la garanzia aull'approvvlgionamen-
to del carburante agricolo, la cui mancanza provoca gravissimi danni per le colture specializzate sotto serra 
dell'agro Nocerino-Sarnese e per tutti i mezzi agricoli, soprattutto della « Piana del Sete » e del Vallo di 
Diano. Un forte corteo • sfilato per la città; la manifestazione si è conclusa con un intervento del presidente 
dell'Alleanza di Salerno, Elle Barba, o dell'avv. Angiolo Marroni, della direzione nazionale, che hanno richia
mato le responsabilità del governo che non riesce neppure ad informare le organizzazioni contadine della 
quantità di gasolio a disposizione per la nostra provincia. Ulteriori Iniziativa sono in corso. NELLA FOTO: Un 
momento della manifestazione. 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 14 

L'aggravarsi della crisi del 
mondo capitalistico occidenta
le ed 1 nuovi processi econo
mico-politici che ne derivano, 
gli aspetti specifici della cri
si nella realtà italiana, il mo
do di essere e di far politi
ca del comunisti nella fabbri
ca attorno alla questione oggi 
fondamentale del cambiamen
to della direzione politica del
lo Stato: su questi tre filoni 
— indicati nella relazione in
troduttiva del compagno Pier
giorgio Allera ~ hanno di
scusso venerdì e sabato ad 
Ivrea le decine di lavoratori 
comunisti presenti alla Confe
renza nazionale operaia del 
gruppo Olivetti. 

La reluzione ed i numerosi 
approfonditi contributi del 
compagni che sono intervenu-

; ti nel dibattito, hanno confer
mato la maturazione avvenu
ta in questi anni nel movi
mento operaio: dopo aver 
« saldato » le lotte contrattua
li con la lotta più generale 
per difendere l'assetto demo
cratico dello Stato e far ca
dere 11 governo Andreottl, og
gi comincia a generalizzarsi 
tra i lavoratori la capacità 
di farsi carico dei problemi 
complessivi del Paese. 

Sì diffonde tra i lavorato
ri la coscienza che è necessa
rio dare uno sbocco politico 
alle lotte per modificare l'or
ganizzazione del lavoro, attua
re le riforme, risolvere i prò-

Gli sviluppi delle lotte nei grandi complessi industriali 

Riprendono le trattative FIAT 
A Marghera si prepara lo sciopero del 18 - Si fermeranno le fabbriche chimiche della Montedison 
di tutta Italia - Riuniti a Torino i delegati del Coordinamento nazionale;del monopolio dell'auto 

Dalla nostra redazione 
l TORINO, 14 • 

Domattina alle 9,30, presso 
l'Unione industriale di Torino, 
i rappresentanti della FIAT e 
della PLM torneranno ad In
contrarsi. dopo la pausa delle 
festività di fine anno, per ri
prendere la trattativa sulla 
piattaforma rivendicativa di 
gruppo. Della delegazione sin
dacale faranno parte i tre se

gretari generali della FLM, 
Trentin, Camiti e Benvenuto, 
1 quali nella giornata di mer
coledì (in occasione di una 
pausa del negoziato) parteci
peranno alle assemblee del la
voratori convocate negli sta
bilimenti FIAT di Mirafiorl. 
Rivalta. Ferriere e SPA Stu
ra. La trattativa continuerà 
giovedì e venerdì. 

Stamane, intanto, in prepa
razione dell'incontro di doma

ni con l'azienda, si sono riuni
ti presso la Camera del Lavo-

•ro di Torino i duecento.dele
gati del coordinamento nazio
nale FIAT-Autobianchi - OM -
Lancia, provenienti da tutta 
Italia. Il dibattito, che ha avu
to carattere interno ha mes
so in rilievo l'esigenza di giun
gere ad una « stretta » per co
stringere la FIAT a modifica
re le posizioni negative finora 
manifestate su tutti i princi-

Incremento del fatturato Fiat 

I problemi dell'auto 
Le ci/re sul bilancio Fiat 

per il 1973 sono assai signifi
cative. Esse indicano prima di 
tutto un consistente aumento 
del fatturato, da 2.127 a 2368 
miliardi di lire; un incremen
to di 241 miliardi, pari al 10 
per cento in un anno. Questo 
cospicuo incremento liquida 
tutte le voci catastrofiche dif
fuse nelle scorse settimane a 
proposito di un deficit finan
ziario del monopolio torine
se. A fronte dell'aumento del 
fatturato si verifica invece 
una diminuzione delle vendi
te. che sono pari a 1.552.000 
vetture e veicoli industriali 
(128.870 in meno), e delle ven
dite all'estero (che passano da 
650.436 nel 1972 a 595.000 nel 
1973). Tuttavia all'interno del 
dato globale delle vendite vi 
è una significativa differen
ziazione. Infatti il calo della 
vendita delle • autovetture è 
del tutto netto, mentre per i 
veicoli industriali si registra 
un aumento notevole, che ri
guarda i trattori, i camions, 
e le macchine di movimento 
terra. Si deve aggiungere che 
l'espansione nella produzione 
e nella vendita dei veicoli in
dustriali inverte una tendenza 
Fiat degli ultimi anni. 

Attraverso questi dati emer
gono sia t riflessi di alcune 
condizioni oggettive, sia i li
neamenti di una strategia in
dustriale. L'arresto e addirit
tura il calo della produzione 

avviene intanto in un anno 
che è stato segnato dalla lun
ga, anche se inutile resisten
za della direzione Fiat alle 
giuste richieste contrattuali 
dei lavoratori. Il 1973 è in
fatti l'anno del contratto 
Inoltre alla fine del 1973 è 
esplosa la crisi energetica. Ma 
l'uno e l'altro fattore si ag
giungono a una • tendenza 
strutturale. Sono ormai alcu
ni anni che ai vertiginosi au
menti del fatturato, dovuti in 
piccola parte all'aumento del
le cilindrate e in gran parte 
all'aumento costante dei prez
zi, fa riscontro una stasi o 
una minore velocità di espan
sione della produzione. Tut
to ciò traduce in soldoni quel
la tendenza al declino del 
ruoto trainante dell'auto nel
la economia italiana della 
quale si parla in questi gior
ni. D'altronde lo stesso Agnel
li sin dalla deposizione che re
se nel 1969 alla Camera dei 
deputati, disse che entro il 
1978 la produzione italiana di 
vetture si sarebbe stabilizza
ta intorno a 1.800M0 vetture. 

Tuttavia questa tendenza, 
che pone così seri problemi al
la economia italiana, viene 
assorbita in una strategia 
multinazionale della Fiat. In
fatti questo gruppo, mentre 
compensa la stasi produttiva 
con fortissimi aumenti dei 
prezzi, sta spostando all'este
ro la produzione di autovettu

re: in Spagna si va al raddop
pio, per esempio, e il traguar
do è che le fabbriche all'este
ro pareggino in quantità en
tro il 1978 la produzione ita
liana. Nel frattempo la Fiat 
compie un grande sforzo per 
entrare con la sua attività in 
Italia e all'estero (è stato 
inaugurato poche settimane fa 
lo stabilimento di Parigi) tra 
i grandi produttori mondia
li di veicoli industriali. 

Le motivazioni profonde del
la vertenza aperta dai due
centomila lavoratori del com
plesso vengono pienamente 
confermate da questi dati. La 
industria dell'auto, in quanto 
tale, non va in Italia verso 
una crisi catastrofica, ma ver
so un declino della sua im
portanza relativa. Si tratta di 
sapere se questo declino de
ve essere compensato con la 
corsa al rialzo dei prezzi e 
con una strategia di espansio
ne mondiale, o se non si po
ne — come richiedono i sin
dacati — una conversione del 
potenziale produttivo della 
Fiat secondo le esigenze del
la economia italiana. In defi
nitiva sarà soltanto l'inizia
tiva dei lavoratori e la loro 
lotta che potrà far prevalere 
gli interessi delle grandi mas
se popolari sulla logica della 
compagnia finanziaria multi
nazionale. 

Lucio Libertini 

LA RICHIESTA IN UNA LETTERA DEI SINDACATI Al SINDACI 

Non affidare le esattorie ai privati 
Il controllo pubblico sancirebbe la fine di speculazioni e privilegi 

La « riforma » tributaria, 
non ha risolto fra l'altro il 
problema della esazione delle 
tasse nel modo indicato dal
le forze democratiche del pae
se. In sede della commissione 
del trenta, anche se per un 
solo voto, non è passata la 
linea delle organizzazioni sin
dacali che chiedevano la sprl-
vatizzazone delle esattorie. 

Il testo della riforma tri
butaria, tuttavia, all'art. 31 
dice testualmente: «L'esatto
re può chiedere al prefetto 
entro il 31 dicembre 1973 di 
essere confermato nella ge
stione dell'esattoria per 11 
periodo 1975/63. 

«Sulla domanda di confer

ma provvede il prefetto se 
l'intendente di finanza o il 
consiglio comunale non espri
mono parere contrario...». 

Le segreterie nazionali del
le organizzazioni sindacali 
esattoriali, aderenti alla Fabi-
Falcri-Fib (Cisl). Fidac (Cgll). 
File (mi), hanno inviato a 
tal proposito a tutti I sindaci 
d'Italia, In cui esistono esat
torie gestite da privati, una 
lettera di cui pubblichiamo 
un ampio stralcio. 

«Sulla domanda di confer
ma il consiglio comunale de
ve esprimere 11 proprio pa
rere entro li 31-1-1974. Le acri-
venti organizzazioni sindacali 
fanno rilevare ohe l'Affida

mento delle esattorie a Casse 
di Risparmio od Istituti di 
credito di diritto pubblico 
sancirebbe la fine degli 
esattori privati e dei loro pri
vilegi. I benefici che ne de
riverebbero sono di notevole 
importanza per I cittadini, per 
I lavoratori esattoriali, per gli 
stessi enti locali. 

«In. tal modo si accentuereb
be il processo di sprivatisza-
zione delle esattorie e del pri
vilegi lucrati a carico del con
tribuenti ». Per concludere si 
tenga presente come le esat
torie gestite da esattori pri
vati, in Italia, siano la stra
grande maggioranza; solo In 
Lombardi* sono più <U 300. 

pali punti della vertenza, e 
soprattutto per far uscire 1 
rappresentanti padronali dal
l'atteggiamento equivoco man
tenuto nel primo mese di trat
tative. quando essi sfuggivano 
regolarmente dall'esame con
creto e dettagliato dei pro
blemi, manovrando invece per 
spostare in altra sede il nego
ziato. 

Il coordinamento nazionale 
FIAT ha inoltre sottolineato la 
esigenza di un'iniziativa gene
rale delle Confederazioni CG-
IL-CISL-UIL, che preveda an
che a tempi brevi uno sciope
ro generale capace di saldare 
le vertenze aperte alla FIAT, 
all'Alfa Romeo, aU'Olivetti ed 
in tutte le maggiori industrie. 
Negativo è stato il giudizio 
sull'azione fin qui svolta dal 
governo per fronteggiare la 
crisi economica, la congiuntu
ra energetica e l'aumento dei 
prezzi. 

Nel confronto col governo, 
è stata sottolineata l'urgenza 
di iniziative per ottenere prez
zi politici dei generi di largo 
consumo, far sospendere l'IVA 
sui generi alimentari e di con
sumo popolare, aumentare la 
quota minima esente nel nuo
vo sistema di tassazione dei 
redditi da lavoro, varare pia
ni straordinari per lo sviluppo 
del settore ferroviario e dei 
trasporti urbani, promuovere 
investimenti nel Mezzogiorno 
e per l'agricoltura. Con la 
FIAT il movimento sindacale 
premerà per ottenere impegni 
precisi sullo sviluppo della 
produzione di materiale ferro
viario, sulle contribuzioni per 
opere sociali nei luoghi di in
sediamento del monopolio, per 
effettivi investimenti nel Mez
zogiorno (mentre finora la 
FIAT ria fatto addirittura dei 
passi indietro rispetto alle pro
messe passate), per la pere
quazione dei salari e la radi
cale modifica dell'irrisoria of
ferta di 7.800 lire di aumento 
al mese fatta dal monopolio 
nella prima tornata di tratta
tive. 

• • • 
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Dopo il negativo incontro 
con la direzione della Monte
dison. svoltosi a Roma il 10 
gennaio, si è tenuta oggi una 
assemblea unitaria dei dele
gati delle fabbriche chimiche 
del gruppo di Porto Marghe
ra. L'assemblea, respingendo 
la minaccia del monopolio di 
bloccare gli Investimenti pro
duttivi a Venezia e respin
gendo in generale una linea 
padronale che vuole restrin
gere l'area produttiva, si è 
impegnata a preparare nel 
modo più unitario lo sciope
ro nazionale del gruppo, già 
proclamato per il 18 gennaio. 

Per giovedì 17 gennaio è in
detto. sul problema dell'am
biente, uno sciopero anche de 
gli stabilimenti a partecipa
zione statale, capace di inci
dere radicalmente sulla orga
nizzazione del lavoro. Impor
tante. in questo senso è la 
piattaforma « pilota » conqui
stata alla IOR Galileo di Por
to Marghera nel giorni scorsi, 
che accoglie completamente 
le richieste della vertenza 
provinciale CGIL, CISU UIL, 
piattaforma presentata nel no
vembre scorso all'Associazio
ne industriali sulla questione 
del risanamento a Porto Mar
ghera. 

Nell'ambito di questa gior
nata di lotta che precederà. 
come si è detto, quella dei 
chimici, assemblee aperte si 
svolgeranno negli stabilimenti 
Breda, Italsider e ALU Metal. 

blemi del Mezzogiorno, supe
rare la crisi economica e re
spingere le ricorrenti minac
ce reazionarie, e per far ciò 
è necessario promuovere l'In
contro tra le grandi forze po
litiche e popolari. 

Per dare « gambe » a que
sta proposta politica, sono 
emerse dalla Conferenza del 
comunisti dell'Ollvetti diverse 
indicazioni operative: una 
maggiore articolazione • del 
partito nella fabbrica, un rap
porto costante con la realtà 
in cui i lavoratori comuni
sti operano, una maggiore 
promozione del dibattito tra 
le componenti politiche pre
senti nel luogo di lavoro, un 
miglior utilizzo del nuovi stru-
menti che la classe operaia si 
è conquistata. 

Largo spazio è stato dato 
all'analisi della crisi del « mo
dello di sviluppo» capitalisti
co, sia negli aspetti internazio
nali che in quelli specifici del
l'Italia, dove lo sviluppo del
l'ultimo ventennio è stato ca
ratterizzato dalla concentra
zione industriale al Nord a 
scapito del Meridione, dalla, 
forzatura delle esportazioni di 
prodotti a tecnologia matura 
(auto, abbigliamento, beni di 
consumo durevole) a scapito 
dei consumi interni e sociali, 
da una politica di bassi sa
lari e di sfruttamento inten
sivo della forza lavoro, da uno 
stretto legame tra profitto e 
rendita. 

Buona parte di queste scel
te le ha fatte pure l'Olivettl. 
che esporta all'estero tre 
quarti della sua produzio
ne, ha relegato produzioni più 
« mature » negli stabilimenti 
meridionali di Marcianise e 
Pozzuoli, dove negli ultimi an
ni il fatturato è sceso di 7 mi
liardi. 

Inoltre l'Olivetti ha puntato 
su prodotti tecnologicamente 
maturi, come i calcolatori mec
canici. continuando a sfrutta
re in modo intensivo i lavo
ratori (in particolare col ta
glio dei tempi) fino ad entra
re in crisi ed a trovarsi im
preparata di fronte all'Invasio
ne dei calcolatori elettronici 
giapponesi.' Oggi l'azienda de
ve limitarsi ad operare 
nel settore della « pic
cola elettronica » (mtcro-com-
puters. terminali, calcolatrici 
da tavolo) ed è completamen
te tributaria degli USA per la 
fornitura di componenti, come 
circuiti integrati, che paga a 
caro prezzo. 

Nelle conclusioni, il compa
gno Adalberto Minuccl della 
Direzione del PCI, ha rileva
to che la situazione economi
ca e politica del Paese regi
stra in queste settimane un 
ulteriore aggravamento. I nuo
vi sviluppi del processo inflat-
tlvo e le conseguenze della 
stretta petrolifera non fanno 
che rendere più acuta la de
bolezza e la crisi strutturale 
dell'economia italiana. Il peri
colo di una vera e propria re
cessione potrebbe profilarsi 
nei prossimi mesi, se non sa
rà avviato a breve termine un 
mutamento della politica eco
nomica, se non saranno attua
ti interventi chiari ed effica
ci nel senso di un nuovo ti
po di sviluppo. 

« La crisi italiana tuttavia — 
ha detto Minucci — non è 
soltanto un riflesso di queìia 
internazionale: vi sono ele
menti di peculiarità non sol
tanto sul piano strutturale, 
ma anche e soprattutto sul 
piano sovrastrutturale e poli
tico. 

« Ma allora — ha sottoli
neato Minucci — veniamo al 
nodo della crisi italiana: la 
possibilità di uscirne dipen
de dalle scelte di politica eco
nomica che si faranno, quindi 
dai rapporti politici. Due sono 
gli aspetti dominanti della si
tuazione politica: la questione 
democristiana e la questione 
comunista. La DC si è iden
tificata col vecchio modello di 
sviluppo, la sua forza finora è 
stata di riuscire a mediare in
teressi sociali diversi e con
trastanti. corrispondenti alla 
frantumazione della società i-
taliana. Ma nel momento in 
cui entra in crisi il vecchio 
modello di sviluppo, la DC 
non può non risentirne il 
contraccolpo. Emergono perciò 
nella DC tendenze divarican
ti verso destra e verso sini
stra. La sorte della DC (non 
solo dei suoi vertici, ma del
le forze che essa rappresen
ta), ci riguarda da vicino, se 
è vero che dalla crisi ita
liana si esce con una soluzio
ne politica o non si esce. 

Ed ecco che si pone in mò
do sempre più imperioso la 
questione comunista, di un 
partito come il nostro che 
ha avuto una crescita di pe
so politico omogenea a quella. 
della classe operaia in questi 
anni. E' la classe operaia che 
in questi anni ha saputo da
re risposte positive alla crisi, 
portare avanti un suo pro
getto di trasformazione della 
società, cercando di porsi si 
centro di un sistema di al
leanze organiche. La crescita 
di peso del PCI impone di 
tener conto della nostra pro
posta politica di un nuovo 
grande compromesso storico. 
che ha lo scopo di associare 
tutte le forze democratiche ad 
un programma di trasforma
zione complessiva, di pas
saggio dalla democrazia for
male alla democrazia sostan
ziale. 

m. c. 

- La conf crema - dei lavoratori 
comunisti del gruppo FIAT * 
stala convocata • Torino nei 
giorni di sabato 2 • domenica 
J febbraio (e non nel, giorni 11 
• 19 gennaio come 
mento annunciale). 


